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Faticosamente, si sta avviando al 
Senato, per l'ennesima volta, l'iter di 
discussione delle proposte di riforma 
delle attività musicali; quella presen
tata dal governo e quella elaborata dal 
PCI. 

Quali sono le caratteristiche fonda' 
mentali della proposta comunista e 
quali le differenze rispetto al disegno 
di legge governativo? 

L'obiettivo generale della proposta 
del PCI è quello dello sviluppo detrai tt-
l'itd musicale, «bene culturale che ap
partiene a tutta la collettività* e che ha 
«un preminente interesse sociale, un 
valore formativo della personalità in
dividuale». Quale musica, auali attivi
tà musicali? La proposta del PCI non 
pone distinzioni di generi né di appa-
rati produttivi «privilegiati» rispetto 
ad altri. Essa collega il finanziamento 
pubblico f il finanziamento, non la sov
venzione) al sostegno delle attività, 
pubbliche e private, che *in ogni cam
po della musica... concorrano a diffon
dere e sviluppare la conoscenza e la 
cultura musicali, la ricerca e la speri
mentazione». 

Ih base a tali principi generali ven
gono individuati, tra gli altri, inter
venti per «un orgànico rapporto pro
duttivo tra le attività musicali ed i 
mezzi di comunicazione radiotelevisivi 
e fonografici pubblici», per la promo
zione ed il finanziamento di «progetti, 
anche dì ambito regionale che nel set
tore fonografico e dell'editoria propon
gono produzioni senza preminente fine 
di lucro», su basi di qualità, rivolli ai 
vari campi della musica, presentati da 
«piccole e medie industrie, cooperative, 
•associazioni e imprese, organismi pub
blici e sìngoli operatori*. -".••'.'•" 

Questi obiettivi di carattere com
plessivo vengono assegnati, con altri. 
alla competenza degli organi centrali 
dello Stato (cioè al ministero dello 
Spettacolo), ai quali spettano anche le 
funzioni «di indirizzo e coordinamento 
della politica musicale nazionale* e di 
«programmare lo sviluppo delle attivi
tà musicali*. Le Regioni, oltre ad ema-

In Parlamento si discute finalmente sulla 
riforma dèlie attività musicali. Il PCI ha 

un suo progetto: enti lirici, enti locali, 
sponsor, questi i punti della battaglia 

nare norme per l'attuazione della legge 
hanno una complessa serie di funzioni 
di programmazione, di coordinamen
to, di elaborazione dei «programmi 
triennali regionali di sviluppo delle at
tività» e di promozione delle strutture 
necessarie alla produzione musicale, 
devono inoltre creare «laboratori musi
cali dotati di mezzi per la sperimenta
zione... > " .•••• -'- <.:• • ..... 
•• Altre funzioni regionali sono rivolte 
alla costituzione, d'intesa con gli Enti 
locali, di «circuiti teatrali», alla «crea
zione di nuovi spazi per le attività mu
sicali», al «recupero dì edifici e struttu
re pubblici e privati», al «riscatto dei 
palchi... nei teatri di proprietà pubbli
ca». alla «costituzione di discoregistro-
teche... in collaborazione con i servizi 
scolastici e con la rete di pubbliche bi
blioteche», all'tutilizzazione delle or
chestre della Rai-Tv». I comuni, dal 
canto loro, esercitano in forma singola 
o associata le funzioni amministrative 
relative all'organizzazione, promozio
ne e gestione delle attività musicali, ad 
eccezione di quelle riservate agli orga
ni centrali delio Stato ed alle "Regioni. 
Sono essi, dunque, a procedere a tutti 
gli atti conseguenti allo scioglimento 
degli attuali Enti lirico-sinfonici (di
spósto «ex lege»), in relazione soprat
tutto alla «liquidazione'delle situazioni 
econorniche e patrimoniali relative alla 
lóro gestione». Sono'i Comuni che pos
sono costituire, ih fórma singola o as
sociata, la nuova struttura ai produ
zione musicale che il progetto del PCI 
definisce «Istituzione Musicale Auto
noma: Tale costituzione è peraltro ob
bligatòria (entro sei mesi dall'entrata 

in vigore della legge) da parte dei Co
muni in cui agiscono gli attuali 13 Enti 
lirico-sinfonici e istituzioni concerti
stiche assimilate e da parte di quei Co
muni i quali prevedano la realizzazio
ne di strutture produttive che richie
dano «l'impiego di corpi orchestrali, cò-

• rali o di balletto che abbiano rispetti- '• 
vomente un organico di almeno 96, 70, 
30 componenti, con un rapporto di la-

• voro a carattere continuativo». •-•"•. 
".-.';' La proposta del PCI entra, natural
mente, nel merito della struttura, delle 
istituzioni musicali autònome, dettan
do norme a proposito degli Statuti. 
Composizione del Consiglio d'ammini
strazione e requisiti dei.suoi membri 
devono assicurare «la presenza di sicu
re competenze e riconosciute professio
nalità». La proposta interviene anche 
nel merito delle attuali «figure» dei re
sponsabili prevedendo che «l'apparato 
per la direzione artistica dell'istituzio-

• ne... faccia capo ad un intèndente pre-. 
posto esclusivamente alla direzioneqr-

: Ustica, che goda di autonomia' nella 
progettazione culturale e sia piena
mente responsàbile della sua èsecuzio-' 
ne*. L'altro polo di responsabilità è co
stituito dal «segretariato generale, fa
cente capo ad un direttore ammini
strativo. responsabile del buon anda
mento tecnico-amministrativo*. 

• Il progetto governativo ha in merito 
una impostazione diversa: il sistema è, 
mi sembra, unipolare e «monocratico: 
Tra gli organi delle istituzioni, oltre al 
consiglio ai amministrazione, al presi
dente ed al Collegio dei revisòri, è infat
ti' previsto il direttore generale dal 
quale in sostanza dipende il direttore 

artistico, nominato, su sua proposta, 
dal consiglio di amministrazione. 

Ma il vero conflitto tra la proposta 
comunista e quella del governo verte. 
stilla natura giuridica delle istituzioni 
musicali: per \l PCI esse devono essere, 
rigorosamente pubbliche, per il gover
no esse «hanno natura privata anche se 
perseguono interessi pubblici», e, inol
tre. «sono organizzate ed operano se
condo i criteri dell'impresa», essendo 
tenute a «coprire i costi di gestione ol
tre che con le entrate derivanti da con
tributi pubblici, con i proventi dell'at
tività svolta o con entrate comunque 
riferibili .alla utilizzzione economica 
dell'attività stessa» (in pratica,' la 
«sponsorizzazione» che viene-proposta 
senza limili, lasciati alla Capacità di 
controllo e decisione delle istituzioni 
musicali; al contrario, il progetto del 
.PC/,- pur ammettendo contributi di 
privati, dispone che essi «non possono 
essere riferiti a singoli spettacoli e ma
nifestazioni, né possono essere comun
que richiamati e citati nei materiali e 
nei testi destinati a pubblicizzare l'at
tività dell'istituzione»). ••; ;i\ ,•'.-•. t.t— , 

di statuti dovranno essere predi
sposti'dal sovrintendente, il quale as- • 
sume la /unzione di commissario ad
detto alla liquidazione degli attuali en-. 
ti lirico^sinfonici, «entro tre mesi dalla . 
emanazione di apposito schema-tipo 
da parte del ministero: Questoorien-
taménto o//re davvero quelle maggiori 
garanzie che rivendica Badini? E il 
problema della «economicità dt bestio
ne» non deve trovare risposte "basate 
sull'efficienza e la capacità imprendi
toriale ma anche sul rigore (qualitati
vo. non repressivo) degli strumenti di 
verifica e di controllo? - , , ; . - • . • -

Se questi sono i punti forse più «cal
di» dei confronto tra le due proposte: 
non sono certo i soli. Tutta l'architettu
ra delle funzioni degli organi centrali 
dello Stato, di quelle delle Regioni e 
degli.Enti locali, tutto il sistema della 
spesa sono, nella proposta governati' 
va, rigorosamente centralislicì. • -

Marcello Ruggieri 
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ALBA SCARAMUCCI (Depu
tato del PCI) 

La situazione in cui si trova -
oggi il settore musicale, è un 
pò quella — per adoperare u-
n'immagine colorita ma effi
cace — di un ceneroso abito 
d'Arlecchino, che. sfruttato e 
stiracchiato al massimo, non 
consente più possibilità di pez
ze aggiunte. Intendo dire, cioè. /' 
che alla vivacità, alla ricchez- ' 
za, alla molteplicità qualitati- -
va e quantitativa di iniziative e 
di esperienze che si sono prò- < 
dotte e affermate in questo 
campo — nonché alla rilevan
te crescita della domanda che. 
per tanta parte, interessa un 
nuovo pubblico di giovani — 
non si può più rispondere con 
la provvisorietà e l'insicurezza 
di provvedimenti parziali e 
transitori, pena una progressi
va decadenza, ed il deteriora- . 
mento del patrimonio e della . 
realtà musicale. 

Urge dunque una nuova ed 
organica legge di riforma, per 
la quale è da tempo che i co- . 
munisti s'impegnano tenace
mente. Tanti, di contro, i ritar
di. le inadempienze, gli atteg
giamenti dilatori dei governi ' 
succedutisi e di quello attuale: 
soltanto in questi giorni, fati
cosamente. e stato avviato al 
senato l'iter di discussione del
la legge per un nuovo ordina-

. mento della musica. È impor
tante fare presto, ma è anche 
indispensabile fare bene. C'è 
infatti bisogno di norme che 
rinnovino profondamente e 
che garantiscano certezze del 
diritto adeguate alle diverse 
realtà del mondo musicale. 
che affermino anche in questo 
campo le articolazioni dello 
stato delle autonomie, che sap
piano recepire il nuovo che è 
venuto avanti e si è maturato. 
che valorizzino la ricerca e la 
sperimentazione. Di tutto Que
sto c'è bisogno se si vuol dare 
non solo una riposta avanzata. 
alle esigenze del settore, ma 
anche se si vogliono fare i reali 
interessi della vita musicale 
nel nostro Paese. 

CARLO MARIA BADINI {So
vrintendente del teatro alla 
Scala) 

Confesso la difficoltà ad e-
sprimermi su un testo che da 
un lato — attraverso la crea
zione di organismi di coordi
namento ai diversi livelli ter
ritoriali — appare funzionale 
alle finalità che si propone; 
dall'altro, per quanto concer
ne le istituzioni musicali auto
nome, pone tali limiti alla loro 
autonomia da far concludere 
che esse sono sottoposte ad un 
regime di "sovranità limita
ta Per le stesse ragioni mi pa
re negativa la parte relativa ai 
contenuti obbligatori degli 
statuti, che dà. rispetto all'or
dinamento presente, l'imma
gine di un istituzione meno 
autonoma e più burocratizza
ta. Un'ipotesi legislativa quin* 

CSI etto: 

Alba Scaramucci, Carlo Maria Badini, Italo Gomez, Mario Sal-
vagiani, Franco Fabbri, Gianni Marinato e Gianluigi Gelmetti 
esprìmono le ^ loro impressioni sul progettò dei comunisti 

di sulla quale dissento, perché 
l'esaltazione del l'autonomia 
nella parte culturale-progget-
tuale non si concilia conTas-
senza di questa negli strumen
ti d'attuazione. Questi devono 
essere definiti nei loro spazi o-
perativi. ma i loro confini sono 
la qualità della produzione. 1\ 
economicità' della gestione — 
che non può essere in deficit 
— e la professionalità dei la
voratori. -.,»...; 

Non mi pare di aver trovato 
tutto ciò nel testo del PCI: così 
come credo che nell'insieme si 
sia giustamente tenuto conto 
del carattere "di servizio" che 
le istituzioni autonome debbo
no avere, ma poco del loro es
sere "istituzioni culturali". La 
legge riconosce il principio di 
garantire ad ogni istituzione i 
mezzi per assolvere ad un ser
vizio. ma non la specificità di 
alcune istituzioni, e non mi ri
ferisco solo alla Scala. In con
clusione. il testo mi sembra ac
cettabile nella parte politica di 
definizione degli spazi di in
tervento fra i diversi poteri 
dello Stato, da riscrivere per 
quanto riguarda eli strumenti 
produttivi, perche s modi con 
cui sono stati concepiti negano 
i prìncipi di autonomia ammi
nistrativa e culturale, sono 
cioè contrari rispetto a ciò che 
la tejrjte » propone. 

ITA LO GOM1& (Direttore ar-
tistic* «et Teatro alla Fenice) 

Si avverte sempre maggior
mente la necessità di arrivare 
al più presto ad una organica 
riforma delle attività musicali. 
Già nella passata legislatura 
molto si è parlato di proposte 
di legge senza che si arrivasse 
però ad una discussione defi
nitiva in Parlamento. Ormai 
credo vi sia la generale con
vinzione che o si giunge ad 
una seria ristrutturazione del
le attività musicali o si arriva 
alla paralisi complessiva del 
settore. Paralisi significa già 
anche l'attuale immobilismo 
che, anno dopo anno, con le 

leggine dell'ultimo istante. 
puntualmente conferma là si
tuazione preesistente, laddo
ve. senza fa necessaria immis- • 
sione di meccanismi nuovi, si ' 
frenano iniziative di rinnova- • 
mento — che pure ci sono!—e • 
si consolidano invece realtà di '• 
disservizio e di cattivo utilizzo 
del finanziamento pubblico. 

Non è più oltre rinviabile , 
una riforma in cui vi sia anche 
una definizione precisa delle ' 
istituzioni che producono mu
sica. adeguando le loro reali 
potenzialità produttive a fun
zioni precise nelle aree cultu
rali e territoriali. E occorre un 
modo di operare che rompa gli 
schemi in cui vengono a tro
varsi molte componenti che a-
giscono nel campo musicale 
sia dello spettacolo che del 
mondo della scuola e didattico ' 
in genere e della ricerca. Oc
corre un superamento dei • 
compartimenti stagni, ricono- • 
scendo che le capacità proget
tuali e propositive possono na
scere in un corretto rapporto 
tra operatore musicale, enti 
locali e Regione, in una pro
grammazione complessiva na
zionale. È la problematica ge
nerale delle attività musicali 
in Italia che viene individuata 
con chiarezza nel progetto di 
iniziativa comunista e che por
ta certamente un contributo. 
positivo alla riforma che non è 
più dilazionabile, pena la sop
pressione della musica come. 
bene culturale per gli italiani. ! 

MARIO SALVAGIAN1 (Vke-
preaMeiHe dell'ATER) 

L'architettura generale del 
progettoè interamente condi
visibile. sia negli aspetti ormai 
acquisiti (l'impegno per il Me
ridione. i rapporti con la scuo
la) che in quelli più inediti 
(una messa a fuoco del rappor
to con le associazioni private. 
con i mezzi di comunicazione 
di massa e l'industria fonogra-, 
fica). Forse si poteva fare uno 
sforzo maggiore per indivi

duare il ruolo attivo di produ
zione dei •Teatri di Tradizio
ne*. considerando che la pro
vincia ha recuperato in questi 
anni un ruolo decisivo nella 
formazione di quadri artistici. 
nella sperimentazione di ini
ziative di ricerca, e in generale 
nella rianimazione della vita 
musicale italiana. L'esperien
za delI'ATER. fondata anche 
sull'uso'di strutture produtti
ve a carattere regionale, mi 
pare accolta e addirittura ge
neralizzata. ed è quindi un 
contributo notevole, in termi
ni di pratica musicale, all'ela
borazione di questa legge. . 

FRANCO FABBRI (musici
sta. Presidente della Coopera» 
Uva l'Orchestra) 

La proposta di legge comu
nista riconosce perla prima 
volta il valore della ricerca nei 
generi musicali popolari, aiuta 
la discografia indipendente e 
cooperativa. - e sollecita - le . 
grandi case discografiche a 
progetti editoriali impegnati
vi. Mi sembra che sia iuta po
sta una grande cura per mi
gliorare gli elementi nuovi già 
introdotti in alcune leggi re
gionali. C'è solo da sperare che 
arrivi in tempo: se le istituzio
ni culturali tradizionali ne 
hanno bisogno, ce ne sono al
tre (cito ad esempio l'Istituto 
Ernesto De Martino) che non 
ne possono fare a meno. Quan
to all'Orchestra, è da anni che 
ci muoviamo ih sintonia con lo 
spirito di questa legge (si po
trebbe dire che certe innova
zioni le abbiamo suggerite con. 
la nostra attività, quando non 
esplicitamente): ma avremo 
un riscontro concrèto?. 

GIANNI MARINATO (Diret
tore delle Edizioni Stivi ni Zer-
temi) 

Una profonda e risanatrice, 
riforma delle attività musicali 
nel nostro Paese non è ormai 
più rinviabile. Anche l'edito
ria musicale sente questa esi
genza di rinnovamento, per 

poter dare con più incisività il 
suo contributo al sempre mag
giore sviluppo della cultura 

• musicale. Il giudizio sulla pro-

Ksta di legge presentata dal 
11 è senz'altro positivo. Essa 

tiene ben presènti, mi pare, le 
esigenze dell'editoria musica
le. soprattutto là dove prevede 
interventi a suo favore, non 
tanto in termini finanziàri, ma 
attraverso un'attivazione di 
collaborazioni, in particolare 
con le istituzióni pubbliche. : 

GIANLUIGI GEUVlETTI (Di
rettore dell'orchestra sinfoni
ca RAI dì Roma) . 

Mai come in questo momen
to la necessità di una immedia- -
ta legge è non solamente ur
gente ma vitale. Vitale per'la 
sopravvivenza di una autono
mia culturale, organizzativa 
per non tornare indietro di de
cenni per non vedére diventa
re l'Italia un anonimo termi
nale delle attività speculative 
delle multinazionali. In questo 
senso la proposta di legge del 
Partito comunista mi sembra 
quanto mai seria ed atta a fa
vorire e garantire un originale 
ed autonomo sviluppo e rior
ganizzazione delle attività mu
sicali in Italia. 

Importante anche lo sforzo 
di fantasìa effettuato nel ten
tare di fornire quei nuovi stru
menti di diffusione che passa
no attraverso l'utilizzazione 
dei grandi mezzi di comunica
zione radio, televisione e di
scografia senza il supporto dei 
quali sarebbe impossibile so
stenere le svariate e avanzate 
proposte indicate in un quadro 
di originale autonomia cultu
rale. Vedo infine in modo par
ticolarmente positivo l'indi
rizzo per una forma di collabo
razione con i conservatori sta 
per una programmata utilizza
zione dei complessi scolastici 
che per l'addestramento e ag
giornamento professionale 
nelle varie discipline. 

Questo mi auguro porterà 
forse alla cessazione di quella 
indiscriminata e arbitraria uti
lizzazione di studenti da parte 
delle istituzioni musicali che 
spesso come ho avuto modo di 
affermare sembra qualcosa di 
molto simile ad un mercato 
nero della mano d'opera. Per 
concludere tengo a ribadire 

3uanto già esposto nell'intro-
uzione a questa proposta di 

legge per quanto riguarda gli 
studi musicali e cioè che: «Sen
za uh serio e profondo rinno
vamento che introduca lo stu
dio della musica nella scuola 
normale e dia un nuovo asset
to a quella musicale nemmeno 
la più avanzata riforma po
trebbe dare tutti i suoi frutti e 
riqualificare pienamente lo 
stato della musica in Italia*. 

a cura di 

Filippo Bianchi 

Nel ricordo di Cirino torna 
in teatro un testo singolare 

È Napoli che 
sim 

(Uemergenza» 
ROMA — Torna, con Uscita 
di .emergenza - di < Manlio 
Santanelli, il ricordo pun* 
gente d'un uomo di teatro 
generoso e appassionato, l' 
attore e regista Bruno Ciri-
rio, immaturamente scorri-. 
parso l'aprile scorso. Era 
stato lui, Bruno, ad allestire 
e interpretare quest'opera 
d'autore, d'un autore napo
letano e sconosciuto, por
tandola a un successo di 
fmbblicò e di critica tanto 
usinghlero quanto raro, 

per I prodotti nazionali, nel 
campo delle novità di pro
sa, ."'.:"••' Ì \- ' • - . . ' , . ' . , 

Con gesto fraterno, Ser
gio Fantonl ha preso óra il 
postò di Cirino, accanto al
l'altro attore che compari
va nella prima edizione di 
(/«cita di emergenza, il gio
vane partenopeo Nello Ma-
scia, anch'egli una scoper
ta, per molti, al pari del 
commediografo. La regia 
reca ancora la firma origi
nale, e viene infatti rlpro-

•, dotta, da Fantonl e da Ma- ' 
• scia, con affettuosa, lntelll-
,i gente cura. Testo e spetta

colo hanno iniziato, così, la 
V lóro seconda stagione: a 
. Napoli, ài San Ferdinando, 

che già li aveva tenuti a 
: battesimo (cfr. l'Unità del 9 
.\ novembre 1980), poi a Tori-
, no, adesso nella capitale, al 
. Parioll, dove le accoglienze 

degli spettatori, a.sala gre-
; mità, sono state calorosissl-
' me. •-..-.'---•••.--' . 
: Uscita di emergenza è la 
storia di una coppia strana, 

\ eppure abbastanza famillà-
.'"' re ai nostri occhi e orecchi: 

di. slmili precari sodalizi è 
' folta la drammaturgia con
temporànea, così come la 
realtà che, in vario modo, vi 
si riflette. Qui si tratta di 
due reietti, un ex sacresta
no, Pacebbene, e un ex sug-' 
geritore, Cirillo: essi divido
no lo stesso malsicuro ap
partamento, in una zona 
spopolata perché colpita da 
bradisismo. Uniti dalle mi

serie e dagli scacchi subiti, 
li separano tuttavia le di
verse «culture», quantun- • 
que degradate (cattolico-
popolare per Pacebbene, 
laico-giacobina per Cirillo), 
cui si richiamano, e 1 diffe
renti miti dei quali nutrono 
la loro esistenza, fatta so
prattutto di gran chiacchie
re, discussioni, liti, sospetti 
reciproci, e sogni grotte
schi. v 

Per un verso, il lavoro di 
Santanelli rinvia al nomi, 
anche I maggiori, dell'a
vanguardia euro-america
na; per l'altro, evoca l'esem
plo Illustre di Eduardo. Ma 
elementi di segno personale 
non vi mancano, In partico
lare nella robusta condotta 
del dialogo, che impasta as
sai bene l'Italiano «basso», il 
gergo medio, il dialètto ve
race, ancora così ricco di 
potenzialità. Improntata a 
un amaro umorismo, la vi
cenda s'immerge poi In un' 

Caffè Suerte sveglia la città. 

atmosfera di disastro gene
rale imminente, ma per 
nulla metafisica, come pur
troppo sappiamo. Nello 
Moscia si conferma Inter
prete di spiccato tempera
mento. Sergio Fantonl (non 
napoletano) adegua con ef
ficacia alla specifica situa
zione 11 proprio registro e-
spresslvo. L'impianto sce
nico (di Bruno Buonlncon-
trl) è doverosamente fun
zionale e simbolico. : 

Intanto, la memoria viva 
di Bruno Cirino e del suo 
impegno multiforme ci sa
rà riproposta, questa sera 
sulla Terza Rete della TV, 
dalla registrazione di una 
delle realizzazioni più re
centi, sue e della sua com
pagnia, il Marat/Sade di Pe
ter Weiss. 

; ; - ag. sa. 

NELLA FOTO: Sergio Fantoni 
e Nello Mascia in una scena 
di «Uscita di emergenza» 
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Sveglia! Caffè Suerte vi aspetta, con -
tutto il gusto e l'aroma dei migliori 

cafre, miscelati e tostati con cura. 
Sveglia, con caffè Suerte! 
Un buon caffè, per 

: cominciare un giorno buono. 

y. 

PER ACROR4TI, NOTAI. 
DIRIGENTIEMARINAI. 
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